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Il Cavaliere: «Gli italiani hanno capito che sono stato perseguitato». Ma Di Pietro: «Nessun accanimento, le vere vittime sono i magistrati»

Berlusconi colpevole anche se è innocente
La sinistra contesta la sentenza Sme. D’Ambrosio (Ds): «Giudici poco coraggiosi»

L’uomo del brandy che si beve gli sprechi
Stefano Lorenzetto

ADDIO TELEFONO Tronchetti Provera ha ceduto Olimpia per 4,1 miliardi [FOTO: IMAGOECONOMICA]  M. RESTELLI EM. ZACCHÉ A PAGINA 5

Ecco tutti i vip che finanziano la politica
Da Della Valle a Moratti le cifre versate dagli imprenditori ai partiti

La sinistra non si arrende all’assoluzione di Silvio Ber-
lusconinelprocessoSme:l’exprocuratorediManipuli-
te D’Ambrosio, oggi senatore Ds, dice che «ci volevano

giudici più coraggiosi», mentre per Antonio Di Pietro
«la vera vittima è la magistratura». Il Cavaliere: «Gli
italiani hanno capito che sono stato perseguitato».

OGGI IN EDICOLA
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a 50 centesimi più il prezzo del Giornale

Il giorno dopo la condanna a
16 anni di carcere inflitta dal-
la Corte d’Assise d’Appello di
Torino, Anna Maria Franzo-
ni non smette di proclamare
la sua innocenza, a ripetere
che non è stata lei ad uccide-
re il figlio Samuele. «Per me
le accuse sono ogni volta co-
me una coltellata» ha fatto
sapere attraverso le persone
che sono in contatto con lei.
«Non sono fredda - ha ag-
giunto - come tutti pensano.
La gente non si rende conto
di cosa ho vissuto in questi 5
anni, e di cosa sto continuan-
do a vivere. Provate voi: è in-
sopportabile». Intanto i vici-
ni di Cogne hanno deciso di
raccontare la loro verità.

La Franzoni: ogni accusa è una coltellata
La disperazione dopo la condanna a 16 anni in appello: «Vivere così è insopportabile»

G. FALCONIERI E S. ZURLO ALLEPAGINE8-9

SELE ASSOLUZIONI
SONO CARTA STRACCIA
Michele Brambilla

I l processo ad Anna Maria Franzoni
è stato mediaticamente anomalo,

nessun dubbio, ma di tutti i processi
mediaticamente anomali è forse il me-
nopeggio che ci è capitato da una quin-
dicina d'anni a questa parte. Dalla
morte del bambino, Samuele, sono
passati 63 mesi, e ormai conosciamo
Cogne meglio del campo di battaglia
di Waterloo: un insignificante colpo di
scena dopo l'altro, una perizia dopo
l'altra, un avvocato dopo l'altro, so-
prattutto un'intervista dopo l'altra. È
più che evidente che la pressione (...)

Il Circo Cogne
Filippo Facci

SENTENZE MEDIATICHE
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Prigionieri del mercato
Geronimo

SEGUE IN PENULTIMA PAGINA

«Ieri alla stazione di Bo-
logna ho ordinato una

spremuta d’arancia. In mez-
zo minuto mi è stata servita.
Ho chiesto al barista: “Ne
vendete di più grazie a que-
sto marchingegno elettrico
che fa tutto da solo?”. Mi ha
risposto: “Sì, però io la spre-
muta non me la posso per-
mettere”. Uscendo, ho guar-
dato lo scontrino: 2 euro e
50. Io e lei (...)
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TIPI ITALIANI

Uccisa in metropolitana:
identificate le assassine

PATRICIA TAGLIAFERRI APAGINA14

ROMA

I racconti dei bambini
nell’asilo dei sospetti

MASSIMO MALPICA A PAGINA15

CONTRIBUTI ECCELLENTI

Garanzia
10 anni
“a servizio completo”

Snaidero regala*
la lavastoviglie Whirlpool.

*Dal 15/04 al 30/06. Regolamento sul sito 

www.snaidero.it

LAURA CESARETTI,GIAN MARCO CHIOCCI, GIUSEPPE SALVAGGIULO, ADALBERTO SIGNORE ELUCA TELESE ALLE PAGINE2-3-4

Telecom venduta:
parlerà spagnolo

VIA LIBERA DI TRONCHETTI A TELEFONICA

Bayrou scarica la Royal in tv
ELEZIONI FRANCESI, SÉGOLÈNE IN DIFFICOLTÀ

C
hissà se i giudici che
hanno assolto Berlu-
sconi al processo Sme
quereleranno il loro
ex collega Gerardo

D’Ambrosio. Costui, che fu tra i
principali artefici degli infiniti
processi contro l’ex premier,
non ha infatti lesinato critiche al-
la sentenza di assoluzione dell’al-
tro ieri.

E che critiche. D’Ambrosio ha
detto che il dispositivo della sen-
tenza gli sembra «estremamen-
te singolare», ma soprattutto ha
detto che vorrebbe «magistrati
più coraggiosi», insinuazione
che ci pare pesantissima. Noi del
Giornale siamo stati condannati
anche quando abbiamo usato pa-
role ben meno dure: come ha ri-
cordato ieri il nostro direttore,
noi (e pochi altri) abbiamo paga-
to più di 500mila euro per aver
criticato inchieste che poi tanto
impeccabili non erano, visto che
sono finite nel nulla.

Ma la domanda che ci poniamo
ora, e cioè se i giudici della Corte
d’appello quereleranno D’Am-
brosio, è puramente retorica, vi-
sto che il divieto di critica, evi-
dentemente, non è uguale per
tutti. «Le sentenze si rispettano
sempre, ma si possono anche cri-
ticare», ha detto ieri D’Ambro-
sio. Giustissimo. Ma se chi le criti-
ca sta da una certa parte, viene
condannato. Se invece si critica
un’assoluzione a Berlusconi, si
può dire ciò che si vuole.

Ne abbiamo avuta una ennesi-
ma prova sfogliando i giornali di
ieri. Alla faccia del principio (tan-
te volte sbandierato) secondo il
quale le sentenze sono indiscuti-
bili e l’autonomia della magistra-
tura sacra, non solo D’Ambro-
sio, ma anche Antonio Di Pietro
e vari opinionisti sono insorti
contro l’assoluzione di Berlusco-
ni, considerata alla stregua di
carta straccia. Un modo di fare
che la dice lunga su che cosa è

stato negli ultimi quindici anni -
e su cosa è tuttora - il cosiddetto
«giustizialismo»: movimento di
pensiero secondo il quale la poli-
tica deve essere sottomessa alle
inchieste della magistratura, ma
solo a quelle che colpiscono i ne-
mici.

E c’è di peggio. Questo giusti-
zialismo ha combattuto la sua
battaglia politica non a colpi di
sentenze - che almeno un senso
lo avrebbero - ma a colpi di avvi-
si di garanzia, di mandati di cat-
tura, di rinvii a giudizio. Insom-
ma: per abbattere l’avversario
di turno (prima la Dc e il Psi, poi
Berlusconi) ci si è serviti delle fa-
si preliminari delle inchieste: il
«nemico» doveva farsi da parte
semplicemente perché accusa-
to, a prescindere da come sareb-
be poi finito il processo. Ieri Di
Pietro ha detto che questa enne-
sima assoluzione «dimostra che
non c’è stato accanimento giudi-
ziario nei confronti di Berlusco-
ni». Non prendiamoci in giro:
per il clima che si è instaurato in
Italiadal 1992 ad oggi, basta l’av-
vio di un procedimento per met-
tere fuori gioco un politico. Craxi
sparì dalla scena dopo l’avviso di
garanzia, non dopo la condanna.
Andreotti venne assolto, certo:
ma dopo anni, e ormai era stato
espulso dalla vita politica. Sì,
Berlusconi ha resistito: ma per-
ché ormai mezzo Paese certe leg-
gende nere non le beve più, non
certo perché «non c’è stato acca-
nimento giudiziario». Caro Di
Pietro, sa che cosa le direbbe To-
tò? Ma mi faccia il piacere.

«Nonsiamo in un Paese norma-
le», ha detto ancora D’Ambrosio
commentando l’assoluzione di
Berlusconi. In effetti, un Paese
dove gli avvisi di garanzia pesa-
no più delle sentenze e dove i ma-
gistrati che indagano su una par-
te politica diventano poi parla-
mentari della parte avversa, tan-
to normale non è.

LA LOGICA DEI «GIUSTIZIALISTI»

Appartengo ai refe-
rendari storici che

hanno promosso refe-
rendum fin dagli anni
Settanta quando per
la prima volta si rac-
colsero le firme per
abrogare i reati di opi-
nione. Nel 1993 contri-
buii in prima linea al
referendum che liqui-
dò la proporzionale.
L'anno precedente fui
tra i promotori della li-
sta «Referendum-
Giannini» che racco-
glieva prestigiose (...)

SEGUE INPENULTIMA PAGINA

S arkozy ha posto un problema de-
cisivo per la cultura e la politica

europea. Senza mezzi termini ha so-
stenuto tre questioni fondamentali:
1) l’orgoglio del lavoro; 2) il rispetto
dell’autorità; 3) il senso di responsa-
bilità. Sono i tre pilastri su cui si edi-
fica solidamente una società (...)

I tre pilastri di Sarkò
Stefano Zecchi
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L’ideologia tirasemprebrut-
ti scherzi. Non solo in poli-

tica ma anche in economia. In
un Paese come l’Italia (...)
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(...) non ci facciamo nemmeno ca-
so, ma quanta gente deve invece
pensarci bene prima di spendere
2 euro e 50? Ecco perché combat-
to gli sprechi. Non per efficienti-
smo: per giustizia».

Dàunaleggeravertigineascolta-
re il conteFedericoSassolideBian-
chi che parla in questo modo dal-
l’alto del suo attico di Milano, salo-
ni che potresti percorrere in bici-
cletta,unbalconedi20metriaffac-
ciato su uno dei giardini privati
più vetusti e più grandi del centro
storico. Traversa di via Monte Na-
poleone. Chi ci arriva si sente ap-
punto un arrivato, non si muove
più da qui, al massimo si sposta di
trenumericivici,«quellecasedan-
no su via Bigli, il poeta Eugenio
Montale abitò prima all’11 e poi al
15, e la terrazza fiorita è di Marco
TronchettiProvera, cheoratraslo-
cherà nel palazzo in restauro qui
sotto», fa da cicerone, avvolto nel
gessato che gli ha cucito Caraceni.

Lacolforientalehaapparecchia-
toper ilbreakfast,briocheallacre-
ma della pasticceria Cova sul vas-
soio d’argento, piatti di porcella-
na, tovagliolidi fiandra.Tuttoèna-
to attorno a questo tavolo, una se-
raacena.«Abbiamosuperatouna
certa età, siamo benestanti, do-
vremmo cominciare a chiederci
che cosa possiamo fare di utile per
gli altri, a parte il nostro lavoro»,
s’è aperto con gli amici di sempre.
La risposta è stata unanime: «Cer-
chiamo di raddrizzare questo Sta-
to che si mangia il 50% della ric-
chezza nazionale». È nata così la
Fondazione Civicum. Scopo: fare
le pulci aibilancidei Comuni,delle
Province,delleRegioni.Permiglio-
rarli. Una missione che all’inizio è
parsa temeraria persino a Mario
Camozzi, uno degli invitati, titola-
re del più grande studio fiscale e
legaled’Italia,500di-
pendenti fra Milano e
Roma.

Ma a Sassoli de
Bianchi, oggi presi-
dentedellaFondazio-
ne Civicum, le sfide
sono sempre piaciu-
te,cosìcomeasuopa-
dre, ilconteBernardi-
no, morto centenario
quattro mesi fa, il
quale negli Anni 30
s’era improvvisatodi-
stillatore dopo esser-
si innamorato di una
bottiglia di forma
triangolare trovata
nella bottega di un ri-
gattiereaRoma.Tor-
nato a casa, ordinò al
suo amico Bormioli
di crearne una simile
nelle vetrerie di Par-
ma, ci appiccicò so-
pra un ritratto dora-
to di Bacco su fondo
color pece, la riempì
di brandy e ne fece il
cognac d’Italia. Lo
chiamò Vecchia Romagna, perché
eraconvintoche iprodottidovesse-
ro avere un nome e un cognome.
Al resto pensarono Carosello, Gi-
no Cervi e una svenevole romanza
in fa maggiore per violino che da
allora resta legata, più che a Be-
ethoven, a una rima ingenua:
«Vecchia Romagna etichetta ne-
ra, il brandy che crea un’atmosfe-
ra».

Avrebbe potuto vivere di rendi-
ta,Federico Sassoli deBianchi, tra
Vecchia Romagna, Rosso Antico,
Petrus Boonekamp «l’amarissimo
che fa benissimo» e suo cugino
DomBairo«l’uvamaro»,reclamiz-
zato da «lo frate Cimabue che se
una cosa fa ne sbaglia due». Inve-
ce s’è laureato in scienze politiche
alla Cattolica col professor Gian-
francoMiglio,ha frequentatoHar-
vard,Berkeleye l’Inseada Parigi e

alla fine ha preferito vendere
l’azienda di famiglia per fondare
la Beni Reali Milano Spa, che ac-
quista immobili in Italia e all’este-
ro da colossi del calibro di Carlyle
group,Banca Intesa,Generali, Te-
lecom,Deutsche Bank, li ristruttu-
ra e poi li rivende.

Di certo la fondazionesenzasco-
po di lucro, che costa 300.000 eu-
ro l’anno e ha già raccolto 500 so-
ci attraverso il sito www.civicum.
it, sarebbe molto piaciuta a Indro
Montanelli e Pietro Barilla, assi-
dui frequentatori della villa dei
Sassoli a Cortina, così come sta
piacendo ai Marzotto, ai Roversi
Monaco, ai Canossa e ai tanti altri
amici di questo cattolico di 54 an-
ni che non comincia il pranzo sen-
za prima aver recitato la preghie-
ra imparata dalpadre («GrazieSi-
gnore del cibo che ci dai, ti pre-
ghiamo per chi non ne ha») e che

confida d’aver provato il dolore
più grande quando si separò dalla
moglie nel 1995 («ma ci vediamo
ancora e non è mai venuto meno
l’ottimo rapporto con i nostri due
figli»). L’anno dopo la sua vita su-
bì una brusca sterzata in casa di
MarinaDeserti, l’importatricedel-
lo champagne Laurent-Perrier e
del tè Twining che fu assessore al-
la culturadel sindacoGuazzaloca.
Che accadde?
«La Deserti aveva invitato a cena
Dominique Lapierre, l’autore di
Lacittàdellagioia, biografodiMa-
dre Teresa. Dissi allo scrittore che
avrei voluto aiutarlo. “Bene”, ri-
spose, “allora ci vediamo il 5 mar-
zo a Calcutta”. Era ottobre. Cin-
que mesi dopo mi feci trovare là.
Lapierre mi portò nella città della
gioia, un ghetto di lebbrosi solcato
dalle fogneacieloaperto.Ognima-

lato deforme lui lo presentava co-
sì: “Questo è una luce del mondo”.
Mi permise di non aver più paura
della povertà».
Prima aveva paura?
«Non di diventare povero, quello
no. Però mi sentivo in colpa per la
mia fortuna. Tornai in India sette-
otto volte. Ebbi la fortuna di parla-
re con Madre Teresa. L’indomani
unavolontariamiportò inospeda-
le e mi mise a lavare i pigiami dei
pazienti. L’anno dopo andai nella
Casa dei morenti a chiedere se
avessero bisogno d’una mano.
“Non hai capito niente”, mi redar-
guì il direttore, una guida alpina
venuta dall’Austria. “Loro non
hanno bisogno di te. Forse sei tu
che hai bisogno di loro. Se è così,
benvenuto”. Da allora finanzio
una casa per figli di lebbrosi a Cal-
cutta».
Perché ha fondato Civicum?

«Per una motivazio-
ne personale. Tre
anni fa è morto al-
l’improvvisomio fra-
telloGuido.Uninfar-
to.Mihafattopensa-
re che la vita non è
eterna.Misonochie-
sto: continuo a dan-
narmi per lasciare
tanti soldi ai miei fi-
gli o è meglio se gli
lascio un esem-
pio?».
Raddrizzare lo Sta-
to è un bell’esem-
pio.
«Parliamoci chiaro:
l’Italia è così perché
gli italiani sono co-
sà. Il cittadino non si
sente ilprimoazioni-
sta dello Stato. Ora,
qual è il primo dirit-
to di un azionista?
Disporrediunrendi-
conto, sapere come
vengono spesi i suoi
denari. Per interve-
nire,unamministra-

tore delegato ha bisogno dei dati,
deve poterli capire, interpretare.
Così ho mandato una mia collabo-
ratrice, Corinna Meregalli, in mu-
nicipioaMilanoachiedere il bilan-
ciodelComune.L’hannofattagira-
re a vuoto da uno sportello all’al-
tro. Arrivata infine all’ufficio giu-
sto, le hanno chiesto: “Ma perché
vuole il bilancio?”. “Perché è un
mio diritto”, ha risposto. “Sì, ma
lei è la prima persona in tanti anni
chece lochiede.Nonsiamoattrez-
zati”».
Bisogna capirli.
«Dopo sette giorni le hanno telefo-
nato: “Vengacon unavaligia e160
europerdirittidi segreteria”.Glie-
l’hanno riempita di scartoffie. Ho
interpellato la Bocconi: riuscite a
trasformarequestaroba inqualco-
sa che abbia un senso, che si capi-
sca? Ci hanno lavorato un bel po’,

ma alla fine mi hanno tradotto
quelle due spanne di carte in un
documento di 30 pagine. Dopodi-
ché abbiamo esteso l’indagine ai
Comuni di Roma, Torino e Napo-
li».
Che conclusioni avete tratto?
«Che tutti e quattro i bilanci risul-
tano incomprensibili. Sono redatti
inmododarenderecontoalre,an-
ziché ai sudditi. L’unico scopo che
siprefiggonoèdimostrareche ipo-
litici non hanno speso più di quan-
to erano autorizzati a spendere».
Ègiàqualcosa.E sui conti checo-
sa avete scoperto?
«Che Milano ha i contributi più
bassi da parte dello Stato: 150 eu-
ropercittadino, contro i353diRo-
ma, i381diTorinoe i606diNapo-
li. Che Milano ha due anziani per
ogni bambino eppure la maggiore
voce di spesa a carico della fiscali-
tà generale sono i servizi per l’in-
fanzia, 53%, anzi-
ché per la terza età.
Che Napoli, la città
più giovane, con più
di un bambino per
ognianziano, èquel-
la che ha le minori
uscite per l’infanzia,
17%. Un piccolo del-
l’asilo nido costa
7.000 euro l’anno al
Comune di Milano e
più del doppio,
15.000, al Comune
di Roma».
Perché?
«È la domanda che
porremo a sindaci e
assessori con l’assi-
stenza del professor
Giovanni Azzone,
prorettore del Poli-
tecnicodiMilano,or-
dinario di ingegne-
ria gestionale. Ma
l’aspetto peggiore è
che Napoli spende
quasi la metà delle
risorse, 43%, per i
servizi generali e di
supporto, vale a dire per autoam-
ministrarsi».
Esclusi gli sportelli per i cittadi-
ni?
«Propriocosì. Ilmassimodell’inef-
ficienza. Al secondo posto Milano,
28%, seguita da Roma, 26%, e To-
rino, 21%. Se i servizi generali fos-
sero gestiti ovunque come a Tori-
no,Milanorisparmierebbe119mi-
lioni di euro l’anno, Roma 138 mi-
lioni,Napoli306milioni.Totale:ol-
tre mezzomiliardodieuro. Da Na-
poli ci hanno obiettato che il dato
sarebbe inficiato dal fatto che tut-
to il personale rientra nelle spese
correnti.Perunamaggiorecompa-
rabilità dei bilanci bisognerebbe
che tutti i Comuni seguissero le
stesse regole contabili. Così non
è».
Nondovrebbeesserecompitodel-
la Corte dei conti vigilare?

«No, la Corte dei conti vaglia solo
la legittimitàdelledelibereadotta-
tedagli enti locali. SepoiunComu-
ne spende il doppio di un altro per
lo stesso servizio, non è affar suo.
A Milano siamo andati anche a fic-
care il naso nelle controllate –
Aem, elettricità e gas; Atm, tra-
sporti; Mm, metropolitana; Sea,
aeroporti – che da sole rappresen-
tano i due terzi delle attività, e ab-
biamo ordinato all’ufficio studi di
Mediobanca una comparazione
con le omologhe societàdeiComu-
ni di Roma, Torino, Napoli, Bolo-
gna e Brescia».
Risultati?
«Sorprendenti.Peresempio, laso-
cietàchegestisceLinateeMalpen-
sa risulta molto poco efficiente,
con un utile e un valore aggiunto
molto bassi. Quella che gestisce
l’aeroporto di Napoli è invece fra
lepiùproduttive.Piccoloparticola-

re: Capodichino è affidato alla Baa
britannica, che cura gli scali di
Londra, Edimburgo, Glasgow,
Aberdeen, Southampton, Buda-
pest, leader mondiale del settore.
Il che dimostra che si può fare me-
glio affidandosi...».
Agli inglesi.
«...ai privati che lavorano in regi-
me di concorrenza».
Il margine operativo netto delle
aziende municipalizzate di Mila-
no è attivo di 559 milioni di euro
mentre quello di Bologna segna
una perdita di 4 milioni e quello
di Napoli addirittura di 61. Come
si spiega?
«In questo conteggio non rientra-
no i bilanci del gruppo Hera, che
eroga acqua, luce e gas a Bologna
e a decine di Comuni dell’Emilia
Romagna. Napoli un’azienda così
non ce l’ha. Le municipalizzate

guadagnanotantissimocon l’ener-
gia».
Chi garantisce l’apoliticità e
l’apartiticità di Civicum?
«I fondatori».
Valerio Onida, il presidente eme-
rito della Corte costituzionale
che siede nel vostro comitato
scientifico, non sembra un uomo
al di sopra delle parti: ulivista
dossettiano, prodiano di ferro.
«Ognuno ha le sue idee. Il profes-
sor Azzone non mi pare uomo di
sinistra. O magari lo è, non lo so.
ValutiamoiComuni senzaguarda-
re al colore di chi li governa».
I cinque componenti del comita-
to tecnicodiCivicumsono: il vice-
presidentedellaRegionePiemon-
te, un assessore del Comune di
Genova,due funzionaridellePro-
vince di Alessandria e di Prato, il
direttore dei servizi economico-
finanziari del Comune di Mode-
na. Cinque amministrazioni di si-
nistra.
«Il funzionario della Provincia di
Alessandriaera il capodellaragio-
neria del sindaco Albertini a Mila-
no. E comunque a segnalarci que-
sti esperti è stato il responsabile
enti locali di Standard & Poor’s,
primaria società di rating».
Mi risulta che lei dia del tu a Ro-
mano Prodi. La moglie del pre-
mier,FlaviaFranzoni,eraai fune-
rali di suo padre Bernardino.
«Ci si può incazzare anche con
una persona cui si dà del tu. Per
rimanere ai bolognesi, sono più
amico di Pier Ferdinando Casini».
Le pare normale che il presiden-
te del Consiglio italiano guada-
gni 18.533 euro, quasi tre volte lo
stipendio del presidente france-
seChirac,duevolteemezzoquel-
lo del suo omologo spagnolo Za-
patero, 3.284 euro in più del pre-
mier britannico Blair?
«Mi pare normale che un Paese
venga amministrato da persone
capaci con stipendi adeguati alle
lorocompetenze. Il governatore di
Bankitalia guadagna di più. Certo,
non sarebbe male che Prodi pren-
desse gli stessi emolumenti di Bla-
ir e più ancora che il rapporto co-
sti-servizi fosse uguale in Italia e
nel Regno Unito. La gestione dei
beni comuni in Gran Bretagna as-
sorbe solo il 30% circa del Pil, in-
cluso il mantenimento della regi-
na».
Perché Civicum non promuove
unaraccoltadi firmeperunaleg-
ge di iniziativa popolare che con-

templiunsoloartico-
lo: «Gli eletti dal po-
polo conservano per
laduratadelmanda-
to lostessostipendio
che percepivano al
momento di candi-
darsi, salvoeventua-
li rimborsi per spese
legate all’incarico».
«È una bellissima
idea. Però fisserei un
massimo. Altrimenti
se si candida e viene
eletto ilmioamicoPa-
olo Scaroni, ammini-
stratoredelegatodel-
l’Eni, cheviaggia fra i
5 e i 10 milioni di eu-
ro annui, siamo rovi-
nati.Finanziariamen-
te, intendo».
Lesembrachegli ita-
liani siano provvisti
di senso civico?
«No. Ma va detto che
èanchedifficileespri-
merlo. Quando nel
2000 mi trasferii da
Bologna a Milano,

scrissial sindacoAlbertinipermet-
tere le mie competenze al servizio
della collettività, o nell’immobilia-
re o nel sociale. Dopo qualche me-
se mi convocò il direttore dell’uffi-
cio assistenza. Gli spiegai che mi
sarebbe piaciuto lavorare gratis.
“Altolà!”, mi stoppò. “Gratis mai.
L’Ordine degli architetti ci ha ap-
pena fatto causa perché uno degli
iscrittihavolutoregalarci ilproget-
to di una casa per anziani”».
E gli imprenditori?
«A quelli fa difetto il senso di re-
sponsabilità verso la collettività».
Pensano ai loro soldi.
«E basta. Invece quando sei lea-
derdelmercato,dovresti preoccu-
parti che cresca il mercato. Non
solo la tua quota di mercato».

Stefano Lorenzetto
 (373. Continua)
 stefano.lorenzetto@ilgiornale.it
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TIPI ITALIANI
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Il cittadino è l’azionista dello Stato
Ha diritto ad avere bilanci chiari, ma
in Italia nessuno li fa. Negli asili nido
di Milano un bimbo costa 7.000 euro
l’anno, a Roma 15.000. Napoli butta
il 43% per le spese generali. Al mio
amico Prodi decurterei lo stipendio

Lapierre mi disse: «Vieni a Calcutta»
«La città della gioia» e Madre Teresa
mi hanno cambiato la vita. Lavavo
i pigiami dei lebbrosi. Mio fratello
morì all’improvviso. Allora mi chiesi:
lascio ai miei figli i soldi o l’esempio?
Gli amici hanno capito e mi aiutano

Era il brandy che crea un’atmosfera:
ora combatte gli sprechi dei Comuni

L’UOMO CON LA VALIGIA
Federico Sassoli de Bianchi
mostra i volumi con i conti

del Comune di Milano.
«Quando ho mandato

la mia segretaria a ritirare
il bilancio, s’è sentita dire:

“Lei è la prima persona
che ce lo chiede”. Dopo

sette giorni le hanno
telefonato: “Venga con una

valigia e 160 euro
per diritti di segreteria”»

[FOTO: EMMEVI PHOTO]

Col Vecchia Romagna inventato dal padre
avrebbe potuto vivere di rendita. Invece
ha creato la Fondazione Civicum che vigila
su come i politici usano le nostre tasse.
I partner? Bocconi, Mediobanca, Politecnico

FEDERICO SASSOLI DE BIANCHI

� DALLA PRIMA

Federico
Sassoli
de Bianchi nel
suo studio.
Il padre, conte
Bernardino,
è morto quattro
mesi fa all’età
di 100 anni. Era
amico di Indro
Montanelli
e Pietro Barilla

Sassoli de
Bianchi a
Calcutta con
lo scrittore
Dominique
Lapierre, autore
di «La città
della gioia»
e biografo di
Madre Teresa.
«Ora aiuto i figli
dei lebbrosi»
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